IL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO,


RIFLESSIONI E DOMANDE











Il matrimonio come rimedio alla concupiscenza





	1 Cor 7,8: “Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona loro rimanere come sono io; ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere”.





	Se non siete capaci di essere padroni del vostro corpo, sposatevi. San Paolo dà questo consiglio alle giovani vedove che accusa di





	“… girare qua e là per le case e di essere non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa…” (1 Tm 5,13-14).





	In fin dei conti il matrimonio appare come il male minore per esercitare la sessualità… e tenere occupate le donne!





	Tante persone, anche giovani, credono, in buona fede, che per i cristiani il piacere dell’unione carnale conservi una traccia di peccato, forse “permesso” nel matrimonio, ma comunque peccato.





	La novità è la dissociazione fra l’esercizio della sessualità e l’amore, fra la sessualità e il matrimonio. “Fare l’amore” viene presentato ai giovanissimi e agli adolescenti, come un diritto elementare, la normale soddisfazione di un bisogno naturale, un’esperienza che non impegna affatto la persona.





	Questa riduzione sa di morte, e non soltanto per via dell’AIDS. Le “disinibizioni sessuali” generano delle “disinibizioni spirituali” fortemente distruttive e a pagare sono sempre le personalità più fragili.








Il matrimonio per la fecondità





	Nelle tradizioni culturali il fine del matrimonio è la procreazione. Si devono dei figli. La fecondità è segno della benedizione divina, diversamente la sterilità. Questa prospettiva permette, protegge e favorisce la procreazione.





	Scegliere la fecondità senza il piacere può portarci ad accettare le mutilazioni sessuali. Donne che subiscono la clitoridectomia, privare alle donne il piacere perché possano essere madri “migliori”, preservate dalla tentazione di infedeltà.


	Al contrario, scegliere il piacere senza la prospettiva della procreazione significa giustificare la prostituzione, accettare che ci siano donne riservate solo al piacere e altre “sane”, che si sposano per avere dei figli.





	La Chiesa è l’unica istituzione che si impegna a fondo per difendere la sessualità dell’uomo nella sua totalità, che rifiuta che venga ridotta a un accoppiamento, sia pure per “fare un figlio”, e a maggior ragione a un accoppiamento di passaggio. L’amore e il matrimonio sono ben altra cosa.








Il matrimonio come impegno e benedizione





	E’ forse questo il modo più comune di considerare il sacramento del matrimonio.


	Il periodo di fidanzamento o “prova di matrimonio”, se è stata un’esperienza positiva, è seguita dalla volontà di impegnarsi reciprocamente uno verso l’altra, di stringere un’alleanza, di formare una famiglia: di stipulare un contratto.





	Coloro ai quali si chiede il perché di questo passo, rispondono: “Perché la Chiesa è la sola istituzione che prende sul serio il nostro amore. Dopo tutto una benedizione non fa male!”.





	Di solito si tratta proprio di un passo che ha un significato religioso, forse vissuto in modo un po’ troppo semplice, ma con onestà.





	Ma questo passo è adeguato al contenuto spirituale e teologico del sacramento del matrimonio?





	Non si può ridurre il sacramento del matrimonio a puro contratto. E’ molto di più di un semplice impegno umano. E’ dono divino. L’impegno dell’uomo viene dopo. 





	Dunque gli sposi ricevono un sacramento, di cui per la maggior parte del tempo non sono consapevoli. E’ un po’ come se chiedessero del pane benedetto e si desse loro l’Eucaristia.





	Si tratta allora di arrivare direttamente all’importantissima richiesta “religiosa”. Occorre distinguere il “matrimonio-contratto” dal “matrimonio-sacramento”.








Il matrimonio come vocazione





	Il matrimonio cristiano è una vocazione particolare, che corrisponde a una chiamata e a un dono di Dio?





	Per tanto tempo è sembrato che il matrimonio fosse il destino di coloro che “non avevano la vocazione”, cioè la vocazione sacerdotale o religiosa.





	E’ vero che ogni vocazione trae origine da una chiamata e da un dono particolare di Dio. Nel matrimonio, così come in ogni altro sacramento, il dono di Dio viene sopra ogni altra cosa. Nel matrimonio la chiamata di Dio tocca l’uomo e la donna e li invita in cambio a impegnarsi senza riserve.








Il matrimonio come consacrazione





	Il sacramento del matrimonio consacra la coppia in tutte le dimensioni umane, compresa quella sessuale, per rappresentare questo “grande mistero”, dell’amore di Cristo per la sua Chiesa.





	In questa prospettiva il matrimonio diventa un cammino di iniziazione al mistero del regno di Dio, ovvero a un mistero nuziale. Si tratta di una comunione che ci farà vivere in pienezza la comunione con Dio. 





	


	





